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SISTEMA AVANZATO DI SICUREZZA 

nella Regione Campania

--ooOoo--

L’attuale strumento di contrasto alla criminalità, comune e organizzata, è inadeguato. Nonostante il numero elevato di addetti alla sicurezza, non produce i risultati auspicati.

L’inefficacia dello strumento deriva dal fatto che, solo dopo oltre 30 anni dall’entrata in vigore della Carta Costituzionale, con un ritardo ingiustificabile, si cominciò a riordinare le diverse forze di polizia, ma singolarmente, più per soddisfare specifiche esigenze organizzative che per affrontare sistematicamente e organicamente il problema della sicurezza nel nostro Paese.

Oggi si sente la necessità di affrontare le problematiche della sicurezza in una visione unitaria, con la duplice finalità di adeguare lo strumento della prevenzione e repressione del crimine alle mutate situazioni e condizioni sociali e di abbattere i costi dell’attuale sistema di sicurezza, non più sostenibili, che penalizzano soprattutto gli investimenti nel settore.

Appare, in questo quadro, indilazionabile approntare una nuova legge di riforma dell’intera Amministrazione della sicurezza pubblica nel nostro Paese con un unico provvedimento normativo, applicato in modo armonioso a tutte le forze di polizia.

La nuova normativa dovrà essere inserita in un contesto culturale, sociale, politico ed economico, che noi definiamo “Sistema Avanzato di Sicurezza”, che riteniamo opportuno adottare in via sperimentale nelle singole regioni, a partire dall’Abruzzo, basato su una nuova concezione del controllo del territorio.

Nel 1981, con la Legge 121 di riforma dell’Amministrazione della Sicurezza Pubblica, è stata compiuta un’operazione da parte di una classe dirigente politica per nulla lungimirante, peraltro corrotta, che mise in realtà in contrapposizione i vari Corpi armati, demotivandoli, per fini che andrebbero ricercati.

Tale operazione è perfettamente riuscita in quanto:

· da una parte è saltato il controllo del territorio;

· la conflittualità fra le Forze armate e di polizia ha raggiunto livelli inimmaginabili.

Occorre correre ai ripari, non propinando slogan sciocchi e demagogici ai cittadini in tema di sicurezza, ma occupandosi della problematica in modo serio e costruttivo, andando innanzitutto a individuare le cause della carenza di sicurezza nel nostro Paese, che sono essenzialmente:

· assenza di motivazione nel personale;

· mancanza di una legge unica per tutti i Corpi armati;

· numero spropositato di Corpi di polizia, con lunghe e costose catene di comando;

· assenza di senso civico;

· nessuna partecipazione dei cittadini al controllo del territorio;

· abbandono del territorio alla criminalità e all’inquinamento;

· assenza di osmosi informativa fra forze di polizia e cittadini;

· diffidenza dei cittadini nei confronti degli operatori della sicurezza;

· diffuso senso dell’omertà;

· scollamento fra la magistratura e le forze di polizia;

· mancanza del senso della legalità.

Appare, in tale contesto, indilazionabile nella regione Campania:

a. rivedere il concetto di controllo del territorio, non più mero presidio statico e passivo, ma effettiva vigilanza  e conoscenza del territorio, con il coinvolgimento dei cittadini;

b. verificare quali sono  le aree a maggior indice di criminalità, i reati che maggiormente vengono commessi e le forme di aggregazione della delinquenza, da quella organizzata a quella minore;

c. esaminare se lo strumento preventivo e quello repressivo siano ben organizzati e armoniosamente  operativi sul territorio e se compiti e competenze siano distribuiti con chiarezza e precisione.

Dopo la caduta dei regimi dei paesi dell’Est europeo:

a. si sono ampliate le aree di influenza del crimine organizzato;

b. la tensione mondiale si è trasferita dal timore di una guerra mondiale fra i due blocchi contrapposti ad una lotta comune e concertata contro alcuni fenomeni criminali di particolare allarme internazionale, quali:

· immigrazione clandestina;

· terrorismo e fanatismo etnico, religioso e politico;

· holding internazionali del crimine, che stanno sin d’ora operando per la suddivisione fra di loro a livello mondiale di aree nella produzione di attività illecite;

· traffico e spaccio internazionale di stupefacenti;

· traffico e vendita di armi e materiale radioattivo;

· esportazione clandestina di petrolio e di organi umani;

· riciclaggio di denaro provento di attività illecite anche per condizionare le economie di paesi in via di sviluppo.

Per fronteggiare questi rilevanti fenomeni delinquenziali, taluni ritengono che non siano sufficienti le ordinarie forze di polizia, tanto è vero che si utilizzano sempre più – impropriamente – le Forze armate per presidiare obiettivi sensibili o per concorso nell’attività di prevenzione. 

Noi riteniamo che tutto ciò faccia parte della politica dell’emergenza e che, invece, occorra disporre di strumenti di polizia stabili, ben organizzati e disposti con oculatezza sul territorio, con la partecipazione attiva dei cittadini, in grado di garantire un Sistema avanzato di sicurezza, costruito con criteri operativi e una concezione strategica del tutto differente rispetto alla tradizionale utilizzazione delle forze dell’ordine, sinora concepita ed attuata in relazione ad una società prevalentemente agricola, che oggi rileva in minima parte.

Il nuovo “Sistema avanzato di sicurezza” possiede le seguenti caratteristiche:

a. attività di direzione politica e strategica unitaria;

b. attività di staff per il coordinamento e la gestione delle risorse;

c. competenze e attribuzioni ad ogni livello ben definite;

d. controllo completo del territorio sia con una appropriata vigilanza mobile all’interno di presidi fissi che dal punto di vista informativo;

e. spiccato senso dell’iniziativa e della responsabilità ed elevato spirito di corpo degli operatori;

f. compattezza interna;

g. coinvolgimento ed esaltazione del legame fra cittadini e  forze dell’ordine;

h. adeguato trattamento economico degli addetti alla sicurezza, da individuare sulla base della specialità del Comparto Sicurezza-Difesa;

i. netta separazione delle attività di prevenzione da quelle di repressione in modo che una autorità non invada il campo dell’altra;

j. controllo minuzioso e professionale della circolazione di capitali e beni;

k. stretto coordinamento, a mezzo di appositi organismi internazionali, con le forze di polizia degli Stati della Comunità europea (i cui trattamenti economici debbono essere similari) e con quelle di altri Stati interessati alla vigilanza comune dei fenomeni delinquenziali e di terrorismo;

l. riduzione del numero delle forze di polizia a competenza generale a due, al fine di preservare due diritti fondamentali: quello della sicurezza pubblica e quello della salvaguardia delle istituzioni repubblicane;

m. limitazione di  sovrastrutture e organismi speciali;

n. attività di intelligence (servizi segreti) spinta in direzione del crimine organizzato, creando un’apposita struttura che affianchi lo staff di coordinamento e di gestione delle risorse delle forze dell’ordine;

o. esaltazione dello scambio informativo fra le forze di polizia;

p. eterogeneità degli strumenti operativi al fine di esaltare la pluralità e l’efficacia nel contrasto. In tale quadro occorre abbandonare l’istituto, davvero pernicioso, della omogeneizzazione, che è sinonimo di grigiore e di appiattimento;

q. contrasto coordinato e sistematico della criminalità comune;

r. coinvolgimento del cittadino nel sistema di sicurezza, di cui egli deve sentirsi parte attiva e integrante, non mero soggetto da tutelare.

Il Sistema Avanzato di Sicurezza in Abruzzo si deve basare su:

· un Ufficio di Consulenza Regionale per la Sicurezza, a supporto dell’attività nello specifico settore del Presidente della Regione, che si avvarrà di un Vice Presidente, appositamente delegato per la gestione della materia, con il compito di:

· seguire e valutare i fenomeni criminali nella Regione;

· approntare progettualità per il miglior coordinamento delle attività di polizia nel campo della prevenzione del crimine e nella formazione e educazione civica;

· approntare documenti per il rispetto dei valori comuni e condivisi, al fine di esaltare il senso della legalità;

· su una rete di Comitati per la sicurezza, composta da cittadini, con una articolazione territoriale che preveda un Comitato Regionale, quattro Comitati Provinciali (Chieti, L’Aquila, Pescara e Teramo), e tanti Comitati locali, uno per ogni Comune, con il compito di:

· stimolare il dibattito e la partecipazione dei cittadini intorno ai problemi delle rispettive aree di residenza, di lavoro e di domicilio sui temi della sicurezza e della legalità;

· coordinare le relative iniziative adoperandosi per la ricerca di soluzioni unitarie, al fine di rendere più sicuri e vivibili i territori in cui si vive e si opera;

· studiare e promuovere provvedimenti, da consegnare alle competenti autorità, atti a risolvere in particolare problemi inerenti il recupero ambientale sotto l’aspetto igienico-sanitario, l’urbanizzazione, la cultura, la sicurezza e la pacifica convivenza;

· fornire concreta collaborazione alle forze di polizia sul controllo del territorio, mediante la realizzazione di punti di osservazione,  da affidare a qualificati associati, precedentemente scelti e selezionati, per la segnalazione di devianze di qualsiasi genere, che possano compromettere la funzionalità e la tranquillità nelle zone di competenza;

· fornire concreta collaborazione alle autorità politiche e amministrative al fine di individuare e denunciare sacche di illegalità, che compromettono il senso delle Stato e delle istituzioni; 

· svolgere una penetrante attività informativa ed educativa, tale da portare ogni cittadino ad amare il proprio territorio, al fine di difenderlo da qualsiasi tipo di aggressione;

· organizzare insieme ai responsabili delle forze dell’ordine riunioni periodiche per una osmosi informativa fra l’Associazione e le sue strutture territoriali e i comandi e uffici periferici delle forze di polizia;

· esaltare nella società l’amor di Patria, la memoria di coloro che sono caduti nell’adempimento del dovere, il culto delle tradizioni, la tensione verso forme di sviluppo e di progresso in termini di democrazia e di solidarietà;

Al fine di razionalizzare ed organizzare sul territorio l’attività dei singoli Comitati, si procederà alla stipula di una Convenzione con l’Associazione per la Sicurezza e la Legalità, istituita su tutto il territorio nazionale, sulla base degli orientamenti normativi espressi nel Pacchetto sicurezza, licenziato dalla Commissione Giustizia del Senato il 7 novembre 2008, che prescrivono che: “Gli Enti locali potranno avvalersi della collaborazione di associazioni fra cittadini al fine di segnalare agli organi di polizia locale ovvero alle forze di polizia dello Stato eventi che possono arrecare danno alla sicurezza urbana ovvero situazioni di disagio sociale e cooperare allo svolgimento dell’attività di presidio del territorio”.
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